“LA VIA DEGLI ALTRI”

Gli itinerari nella Regione Lazio, qui delineati,  luoghi  di scambio umano perenne, tra immigrazione, migrazioni, spostamento ed assimilazione, sono i luoghi ideali per riflettere sull’evoluzione di una società dove il contributo dell’incontro delle diverse culture può trovare un’identificazione, senza perdere il fulcro della propria origine.

Oggi, c’è un’enorme richiesta di conoscenza tra gli immigrati residenti nella regione, di sondare non soltanto la ricca ed appassionata storia del luogo dove si vive, ma anche trovare risposta alla possibilità di una convivenza, nel rispetto delle differenze e di un fatto consolidato già dagli albori. Quando si è inseriti nel contesto sociale non esiste più lo straniero, ma colui che ci appartiene, che qualche volta ci guida come il re etrusco Servio Tullio o l’imperatore Adriano o come coloro che ci fanno conoscere nuove forme di religiosità che permeano le nostre coscienze o che lavorano a fianco a noi per migliorare la qualità della vita nostra e altrui, o che muoiono per difenderci…

I percorsi che abbiamo scelto sono una minima espressione di una realtà che spazia nei secoli, ma danno una prima visuale di questa innegabile certezza: soltanto le società aperte, possono evolversi.  

Di ogni tragitto è previsto un’esauriente spiegazione non soltanto storica ed artistica, ma anche quella permeata dalla realtà attuale nella quale si inseriscono gli immigrati, senza escludere riflessioni sulle correnti migratorie che dalla Regione si sono indirizzate verso altri luoghi (USA, America Latina, resto d’Europa, ecc), portando non soltanto la speranza di un’esistenza migliore, ma cariche della propria impronta culturale che fa della civiltà italiana una delle più conosciute nel mondo.   
L’iniziativa che si vuole attuare comporta  il coinvolgimento delle amministrazioni locali e della popolazione autoctona, la partecipazione attiva delle comunità immigrate, la valorizzazione dei luoghi storico/culturali più significativi e l’attivazione di una maggiore aspirazione cognitiva e relazionale  da parte degli immigrati. L’incontro tra le diverse culture in cui quella migrante si fa partecipe in prima persona  della  richiesta di conoscenza della cultura “altra” per poterne acquisire tutta la potenzialità in vista  di una possibile integrazione e di un possibile  inserimento , rende appieno il  senso innovativo  dell’intervento.

Propedeutico alla realizzazione dei percorsi storico/culturali che si sono individuati è l’incontro  tra le comunità immigrate e gli amministratori della Regione Lazio sulla configurazione dello statuto regionale, dei compiti del Consiglio Regionale relativamente alla politica dell’immigrazione e della difesa del patrimonio e dei beni culturali regionali e statali che insistono sul territorio locale.

Nella organizzazione e nella gestione dell’iniziativa si ritiene di dover coinvolgere n.5 comunità straniere con 10 membri ciascuna per un totale di 50 persone immigrate,  due docenti e un organizzatore /coordinatore rappresentativo del gruppo dirigente del FORUM delle Comunità Straniere in Italia.

La più precisa definizione di questi percorsi saranno qui di seguito delineati. 

In questo parziale contesto per ora indichiamo per titoli sintetici i luoghi e l’insieme delle peculiarità storiche/artistiche e culturali su cui dovrànno essere enucleati i luoghi maggiormente significativi di quel preciso territorio :

PRIMO ITINERARIO: OSTIA ANTICA 
SECONDO ITINERARIO: FROSINONE-MONTECASSINO-GAETA 

TERZO ITINERARIO :  RIETI
QUART0 ITINERARIO: TIVOLI 
QUINTO ITINERARIO: RONCIGLIONE – CAPRAROLA

SESTO ITINERARIO: SUTRI- VITERBO
SETTIMO ITINERARIO: CERVETERI – SANTA SEVERA - CIVITAVECCHIA

OTTAVO ITINERARIO: ROMA CROCEVIA DI RELIGIONI
Nell’ambito di questi otto  percorsi  si sono ritenuti determinanti taluni contenuti culturali e storico/artistici.
PRIMO ITINERARIO: OSTIA ANTICA  
Tempio di Bellona  

Il tempio di Bellona sorse intorno alla metà del II secolo d. C. La dea Bellona in realtà non era una divinità romana, ma fu importata dall'Oriente, dove era considerata la temibile dea della guerra. Il tempio, situato vicino al tempio di Apollo e vicino alla porta Laurentina, era un luogo dove i senatori accoglievano i generali e i vincitori per celebrare  un loro trionfo.

Terme del Mitra
Il culto di Mitra, divinità persiana, fu l'ultimo in ordine di tempo a penetrare nell'impero romano e di conseguenza a diffondersi a Ostia. Già verso la metà del III secolo aveva acquistato un'importanza notevole. Questa era considerata la divinità della luce e del sole era al centro di un culto la cui caratteristica fondamentale era fondata sull'iniziazione del fedele ai misteri ed agli ideali di purificazione che permette ad Evano di vincere la perpetua lotta contro il male assicurandosi al momento del trapasso l'appoggio del Dio Mitra per il conseguimento dell'immortalità. Il momento centrale del culto era l'uccisione di un toro da parte di Mitra.

Il mitreo è un locale sotterraneo ricavato dalle terme di Mitra, nel quale si praticava il culto del dio Mitra, uno dei culti misterici che iniziarono a diffondersi a partire dal secondo secolo. Edificate nel 125 d. C., subirono notevoli restauri; sono ben conservate nella parte sotterranea, dove c'erano i servizi. 
C'è un impianto di sollevamento delle acque: su una parete restano i segni incisi da una ruota che, munita di secchi, spostava l'acqua, che tramite tubi di piombo era convogliata nelle vasche. Gli ambienti che lo costituiscono sono: il FRIGIDARIUM, un CALIDARIUM, una SALA DI DISIMPEGNO, il cui pavimento è decorato da un mosaico rappresentante Ulisse e le Sirene ed infine un vano ristrutturato per l'esercizio del culto cristiano. In quest'ultima stanza c'è una scala che conduce ad un ambiente sotterraneo, adibito (in un secondo momento) a mitreo; qui era collocata la scultura di Mitra nell'atto di uccidere un toro (era illuminato da un lucernario per rendere l'atmosfera più suggestiva). I resti della statua, però, furono trovati in una fogna perché fu fatta in mille pezzi e gettata qui dai cristiani che occuparono gli ambienti sopra descritti.
Nel mitreo, che, per simboleggiare il luogo in cui era nato il dio, riproduceva una grotta, si può tuttora osservare una statua rappresentante il dio prima di vibrare il colpo mortale sul toro. Per quest'ultimo particolare la statua si distingue da numerose altre che rappresentano lo stesso rito: infatti in quest'ultima il colpo mortale è già stato sferrato dal dio contro l'animale. La statua che si può osservare nelle grotte è una copia dell’ originale a sua volta conservata nell’Antiquarium di Ostia. L'unica fonte di luce, all'interno della cavità sotterranea, è un lucernario che caratterizza il soffitto e che illumina in particolare la statua. Durante il culto inoltre era abitudine dei fedeli consumare un pranzo sugli appositi letti triclinali, posizionati ai lati della grotta.
Sul lato sinistro della breve via di Felicissimo, in un edificio già esistente e di incerta funzione, fu ricavato nella seconda metà del III secolo un mitreo, ovvero un luogo di culto del mitraismo. In passato non vi si accedeva direttamente dalla strada, ma da un ambiente laterale. I podi e l'altare sono scomparsi. Il grande interesse del mitreo, sta nel mosaico del corridoio, documento tra i più completi di alcuni elementi fondamentali del rituale del culto del dio Mitra. Davanti all'ingresso antico si trovano i simboli dell'acqua, un cratere, e del fuoco, un altare con il fuoco acceso. All'inizio del corridoio due PILEI , dei copricapi di forma conica, simboleggiano i Dioscuri, che rappresentano a loro volta i due emisferi celesti attraversati dall'anima pitagorica: allo stesso modo nel mitraismo l'iniziando compiva il viaggio attraverso le sfere planetarie. Il mosaico che segue è suddiviso in sette rettangoli che alludono ai pianeti e rappresentano i gradi di iniziazione dei fedeli: ogni scomparto comprende anche l’oggetto rituale corrispondente. Questo mosaico rappresentava una figurazione simile a quelle di numerosi mitrei ostiensi, ma ne è sicuramente la più completa. Così il primo rettangolo è posto sotto la tutela di Mercurio e rappresenta il gradino più basso della gerarchia, il Corax, ovvero il corvo; l'oggetto rituale è un vaso per le abluzioni. Nel secondo rettangolo c'è il pianeta Venere, il grado è il Nymphus e l'oggetto è la lucerna. Il terzo rettangolo è sotto la protezione di Marte, con il grado del Miles, simboleggiato da una lancia, e come oggetto ha la bisaccia del soldato. Il pianeta del quarto rettangolo è Giove, il suo grado è il Leo, una paletta per trasportare il fuoco, mentre l'oggetto è il sistro sacro alla Magna Mater. Nel quinto rettangolo il pianeta è la Luna, c'è il grado del Perses, una spada falcata, e come oggetto la falce. Il sesto rettangolo è tutelato dal Sole, rappresenta il grado dello Heliodromus, la frusta per i cavalli della quadriga solare e contemporaneamente attributo ed oggetto rituale. Il settimo rettangolo ha come pianeta Saturno, come grado il Pater, il culmine della gerarchia, che ha come attributo il berretto frigio, portato da Mitra stesso, e come oggetto la bacchetta del comando e la patera per le libagioni. L'ottavo scomparto all'estremità è di lunghezza doppia ed ha l'iscrizione di FELICISSIMUS EX VOTO F(ECIT): si tratta del fedele che ha fatto costruire il mitreo, non del mosaicista.

Tempio della Magna Mater Santuario di Attis 

Magna Mater o Cibele, era la divinità orientale della fertilità, introdotta a Roma intorno al 204 a.C.. Andati persi i 6 colonnati presenti in origine, conserva il podio in opera reticolata con tre arcate. Nel settore orientale il santuario di Attis, che era il pastorello amante di Cibele, ma siccome infedele, la dea lo fece impazzire, tanto che arrivò ad evirarsi. In questo santuario i riti erano molto pittoreschi e fastosi. 
Insulae

Questo complesso residenziale, edificato al tempo di Adriano, si distingue per la ricchezza degli apparati decorativi.
Le insulae sono rilevanti per gli splendidi affreschi parietali che mostrano uccelli colorati, piccoli quadretti e figurine, oltre a mosaici in bianco e nero che riproducono disegni geometrici.

L’Insula delle Muse era probabilmente la più elegante della città, per i suoi raffinati motivi architettonici e per i pannelli a fondo rosso e giallo, nei quali sono ritratte le figure delle nove Muse e di Apollo; questo è sicuramente il più notevole ornamento parietale di Ostia.

Di queste splendide abitazioni è possibile visitare nel suo interno quella al lato sud detta Domus dei Dioscuri, la più grande, che probabilmente appartenne a un famoso magistrato locale. Era l’unica entro le mura di Ostia a disporre di un piccolo impianto termale privato che dimostrava la ricchezza dei suoi proprietari.

Arrivati al bivio con via della Foce, si prende quest’ultima strada e si risale fino a incontrare le Terme dei Sette Sapienti.

Museo Ostiense
Voluto da papa Pio IX nel 1865, il Museo Ostiense raccoglie una ricca collezione di reperti archeologici rinvenuti durante gli scavi della città.

Di pregevole fattura sono le statue presenti all’interno del museo, tra le più importanti quelle dell’imperatore Traiano, di Faustina Maggiore, di Cartilio Poplicola, di Mitra mentre uccide il toro, diPerseo con testa di Medusa, di Giulia Domna Diva e i piccoli gruppi marmorei come Il Cavaspina eAmore e Psiche. La collezione dei ritratti comprende anche il busto-ritratto di Volcacius Miropnus e quello  di Asclepio, la testa di Traiano e il ritratto di Faustina Maggiore. All’interno del museo si trovano inoltre una raccolta di sarcofagi e bassorilievi, esempi di pittura parietale ricavata da tombe, emblemi in mosaico policromo e un opus sectile policromo con la presunta effige del Cristo benedicente.
All’interno del museo viene esibita inoltre una pregevole raccolta di sarcofagi di età imperiale fra qui va segnalato quello con la fronte decorata con scena dell’Iliade (Achille di fronte al corpo di Ettore).
Visita alla Sinagoga

Risalente al I secolo d.C., la Sinagoga è una tra i più antichi edifici di culto ebraici. Rinvenuta nel 1961, si trovava originariamente a ridosso della spiaggia perché questi luoghi di culto erano eretti solitamente presso il mare.

E' ornata da quattro colonne e capitelli che racchiudono l’aula di culto, un’edicola absidata che rivela due colonnine che sorreggono mensole riproducenti candelabri a sette braccia; in quel luogo era custodita l’arca con la Torah e il pulpito dove si effettuava la lettura della Legge.

Per la disposizione del pulpitoil credente mentre leggeva si trovava a sud-est, in direzione di Gerusalemme.

Risalendo per il Decumano Massimo, sulla sinistra incontriamo un complesso

residenziale formato da diverse insulae.

SECONDO ITINERARIO: FROSINONE-MONTECASSINO-GAETA
Abbazia di Montecassino 

Fondata nel 529 da san Benedetto da Norcia sul luogo di un'antica torre e di un tempio dedicato ad Apollo, situato a 519 metri sul livello del mare, ha subito nel corso della sua storia una alterna vicenda di distruzioni, saccheggi, terremoti e di una conseguente ricostruzione.

Nel 584, durante l'invasione dei Longobardi, il monastero fu distrutto per la prima volta e la comunità dei monaci, con le spoglie del Santo fondatore, dovette ripararsi a Roma. Poi, dal 643 i monaci trovarono ospitalità dalla comunita di San Colombano a Bobbio e in seguito nei vari monasteri ed abbazie colombaniane in Italia ed in Europa, diffondendo enormemente le comunità benedettine.
Ricostruita intorno al 717 sotto l'impulso di Petronace di Montecassino, l'abbazia venne distrutta una seconda volta dai Saraceni nel 883, venendo riedificata per volere di papa Agapito II solo nel 949.

Per tutto il medioevo, l'abbazia fu un centro vivissimo di cultura attraverso i suoi abati, le sue biblioteche, i suoi archivi, le scuole scrittorie e miniaturistiche, che trascrissero e conservarono molte opere dell'antichità. Testimonianze storiche del più alto interesse e di sicura validità sono state raccolte e tramandate a Montecassino: dai primi preziosi documenti in lingua volgare ai famosi codici miniati cassinesi, ai preziosi e rarissimi incunaboli.

Il più illustre dei suoi abati fu forse Desiderio - il futuro Papa Vittore III - che alla fine dell'XI secolo fece ricostruire completamente l'abbazia ed ornò la chiesa di preziosissimi affreschi emosaici, il cui riflesso si può ancora oggi scorgere in quelli che lo stesso abate fece eseguire in Sant'Angelo in Formis. Dalla Chronica Monasterii Casinensis sappiamo che l'abate Desiderio impiegò sforzi e capitali notevoli per la ricostruzione della chiesa abbaziale, compiuta nei soli cinque anni dal 1066 al 1071, utilizzando materiali lapidei provenienti da Roma e facendo venire da Bisanzio anche mosaicisti e artefici vari. La maggior parte delle decorazioni - della chiesa e dei nuovi ambienti del monastero successivamente riedificati - erano costituite da pitture, oggi in maggior parte perdute e delle cui conosciamo soltanto alcuni soggetti, come le Storie dell'Antico e Nuovo Testamento nell'atrio, di cui si conservano interamente i tituliscritti dall'arcivescovo di Salerno Alfano. Il ricorso a mosaicisti bizantini era motivato, come si legge nella Chronica, poiché: «da più di cinquecento anni i maestri latini avevano tralasciato la pratica di tali arti e per l'impegno di quest'uomo ispirato ed aiutato da Dio esse furono rimesse in vigore in questo nostro tempo», inoltre, «affinché la loro conoscenza non cadesse ancora oltre in oblio in Italia, quell'uomo pieno di sapienza decise che molti giovani del monastero fossero con ogni diligenza iniziati in tali arti. 
Tuttavia non solo in questo campo, ma anche per tutti i lavori artistici che si possono compiere con oro, argento, bronzo, ferro, vetro, avorio, legno, gesso o pietra, fece venire i migliori artisti selezionati dai suoi monaci».

Distrutta da un terremoto nel 1349 e nuovamente ricostruita nel 1366, l'abbazia assunse nel XVII secolo l'aspetto tipico di un monumento barocco napoletano, grazie anche alle decorazioni pittoriche di numerosi artisti tra i quali Luca Giordano, Francesco Solimena e Francesco de Mura.

In epoca pre-cristiana il Monte Cassino, tra Roma e Napoli, era un luogo di culto pagano. Sebbene fossero passati già due secoli da, quando il primo Imperatore romano, Costantino, si era convertito al Cristianesimo, sul monte che Benedetto scelse come luogo di un nuovo inizio, vi era ancora il santuario di una divinità pagana. È stato tramandato che nell´anno 529 ebbe inizio la vita benedettina sul Monte Cassino. In quell´anno l´Accademia Platonica di Atene, l´Università degli antichi, chiuse le sue porte. “Quando l´Uomo Santo vi giunse egli cambiò la propria residenza, ma non il proprio nemico”, afferma Papa Gregorio in un titolo, prima di iniziare a narrare ciò che il Sant´Uomo visse in quel luogo nuovo che sarà anche l´ultima stazione della sua vita. Sin dall´inizio fu una lotta contro il male quella che Benedetto condusse sulla cima del Monte Cassino, e quanto più combatteva tanto più egli diveniva l´Uomo di Dio, il Benedetto, che in quel luogo costruisce, con l´ausilio di Dio, laddove altri si affidano solamente alle loro forze, che benedice dove altri bestemmiano. In primo luogo l´Abate di Monte Cassino distrusse i vecchi luoghi di culto, costruì due oratori, dedicandoli, rispettivamente, a San Giovanni Battista ed a San Martino di Tours. Consapevole però del fatto che la sua opera non fosse terminata, iniziò a predicare la parola di Cristo alle popolazioni che vivevano nelle vicinanze del Monte. Benedetto proseguì a Monte Cassino ciò che aveva avviato a Subiaco e diede ai suoi figlie e figlie, nel corso dei secoli, l´esempio della missione in quella proficua unione di parola ed azione. Quest´opera di San Benedetto spinse i suoi oppositori a compiere nuovi attacchi nei suoi confronti.  Emersero delle difficoltà nella costruzione dell´Abbazia. Il tentativo di togliere un blocco di roccia ostacolò i lavori di costruzione. Benedetto trovò una soluzione grazie alla quale l´enorme roccia poté essere asportata. I monaci, orgogliosi fin nel profondo del loro cuore, costruirono delle mura che, crollando, seppellirono un giovane fratello. Benedetto si rivolse, quindi, pregando a Dio affinché egli salvasse il giovane seppellito sotto il muro e lo restituisse ai confratelli che si occupavano della costruzione dell´Abbazia. Ingannati dal nemico malvagio i fratelli videro un ardore di fuoco, dal quale uscivano delle scintille. A quel punto Benedetto aprì gli occhi dei suoi confratelli, liberandoli così da ogni paura, che li rendeva dimentichi del fatto che essi costruivano la casa per opera di Dio. Dopo che la struttura esterna, nonostante tutte le difficoltà, era stata portata a compimento con l´aiuto di Dio, Benedetto si apprestò a rafforzare la sua piccola comunità che era in costante crescita Ma il maligno iniziò a sferzare i suoi attacchi anche contro i monaci, diffondendo disorientamento, dovunque gli era possibile. L´occhio del padre dei monaci sapendo riconoscere dove il pericolo poteva manifestarsi, indicò ai suoi discepoli dove il maligno voleva colpire.

Benedetto si occupava in primo luogo dei suoi confratelli, ma si faceva carico anche delle persone che abitavano nelle vicinanze del Convento. Egli si preoccupò di creare, tra l´altro, delle Comunità femminili e fece sì che “i fratelli si recassero regolarmente in queste Comunità per “conforto e consolazione”. Analogamente Benedetto diede il suo aiuto anche a numerose persone in condizioni di necessità, sia sotto il profilo spirituale che materiale. In periodi di fame e di carestia egli riuscì a offrire il proprio aiuto e, grazie ad un’economia oculata e riuscì a distribuire cereali ed oli in modo tale che nessuno dovette patire la fame e nessuno vivesse nell´eccesso. 
Egli predicava a coloro che non conoscevano il Cristo, consolava coloro che avevano patito la scomparsa di una persona cara, e guariva grazie alle sue preghiere, laddove la medicina umana falliva. Egli non esitava in quel timore che è l´inizio della saggezza, e nemmeno esitò davanti al potente Re Totila, che accusò senza timore dei suoi misfatti prevedendone la fine. San Gregorio, nella parte della sua biografia di San Benedetto che riguarda gli anni a Monte Cassino, delinea l´immagine di un Abate che corrisponde esattamente all´immagine dell´autore della Regola. Egli è il fedele pastore che si prende cura del gregge che gli è stato affidato, è il saggio maestro che indica “le cose buone e sante più con i fatti che con le parole”. E´ il buon padre che esercita “la misericordia prima del diritto” e rivolge “il medesimo amore” a tutti i suoi figli.

Nella sua amorevole cura di pastore, maestro e padre Benedetto lasciò ai suoi discepoli la Regola, quell´ordinamento scritto della vita che ha attraversato i secoli ed è giunto sino a noi senza mostrare i segni del tempo. La ricca esperienza di un uomo con gli occhi sempre spalancati sul mondo ed un cuore pronto all´ascolto si unisce in unì progetto complessivo. Nella sua gioventù a Norcia e Roma, negli anni della ricerca a Enfide, a Vicovaro, negli anni del suo servizio nell´Abbazia di Subiaco ed infine a Monte Cassino, Benedetto ha potuto vivere e sperimentare alcune forme di vita. Dalla ricchezza di queste esperienze egli trasse, alla fine dei suoi giorni, quei tesori che gli parvero degni di essere tramandati nel tempo. Egli li collegò con ciò che egli stesso aveva appreso nel quotidiano confronto, unendo tali tesori alla costante riflessione sulla parola delle Sacre Scritture, ne trasse una Regola che Gregorio Magno caratterizza come “unica nella sua saggia moderazione, illuminata nella sua rappresentazione”. Inizialmente scritta concretamente per Monte Cassino, la Regola è comunque di una validità generale, che ci fornisce una prova eloquente dell´ampiezza del cuore del suo autore..

Cassino War Cemetery 

(Cimitero di Guerra di Cassino) è un cimitero militare di Cassino (FR) dove riposano i soldati dei paesi Commonwealth caduti nella battaglia di Montecassino durante la Seconda Guerra Mondiale. Vi sono 4.266 tombe di militari provenienti dagli attuali Regno Unito, Canada, Australia, Nuova Zelanda, Sudafrica,India e Pakistan ed un soldato dell'Armata Rossa. 284 di questi militari non sono stati identificati. Sempre a Cassino vi è anche un cimitero militare polacco ed uno tedesco.

Pranzo: 13,30
GAETA
Castello Angioino-Aragonese

Non è facile risalire al periodo in cui fu costruito il Castello di Gaeta. Probabilmente fu eretto nel VI secolo durante la guerra dei Goti o nel VII secolo quando le zone marittime del Lazio e della Campania erano oggetto delle mire espansive dei Longobardi. Nei documenti gaetani di quel periodo ci si inizia a riferire a Gaeta con l'appellativo di "Kastrum".
 Notizie certe dell'esistenza del Castello di Gaeta si hanno al tempo di Federico II di Svevia, il quale durante il periodo delle lotte col papato, soggiornò in diverse occasioni in Gaeta, e, intuendone la posizione strategica, nel1223 vi fece fortificare il castello.

La struttura che oggi ammiriamo, grande circa mq 14.100, è detta Castello Angioino-Aragonese perché è composta da due edifici comunicanti realizzati in due momenti storici diversi, uno più in basso detto "Angioino", realizzato durante la dominazione francese degli angioini, e uno più in alto detto "Aragonese", fatto costruire dall'imperatore Carlo V insieme a tutte le altre opere di difesa militare che andarono a rafforzare la Piazzaforte di Gaeta. L'ala angioina fino a pochi anni fa è stata sede del Carcere Militare di Gaeta, attualmente è di proprietà del Comune di Gaeta, chiusa in attesa di restauro, e vi è un protocollo d'intesa firmato tra la Città di Gaeta e l'Università di Cassino (FR) che intende destinare in futuro tale ala del castello come sede delle facoltà universitarie di discipline marinare. L'ala aragonese fino al termine della Seconda guerra mondiale è stata sede di un Battaglione Allievi Carabinieri, oggi invece ospita la Scuola Nautica della Guardia di Finanza. Nella cupola della torre più alta del castello vi è la Cappella Reale, voluta dal re Ferdinando di Borbone nel 1849.

TERZO ITINERARIO :  RIETI

Quartieri medievali della città 

Complesso della Cattedrale della città e del museo del tesoro del Duomo

L'antica Reate, che la leggenda vuole fondata dalla dea Rea, da cui forse deriverebbe anche il nome della città, sorse, all'inizio dell'età del ferro presumibilmente intorno al IX-VIII sec. a.C. Probabilmente in origine le terre intorno a Rieti, furono abitate dagli umbri, per essere poi conquistate dagli aborigeni, una popolazione di origini incerte, e infine dai Sabini che, come suggeriscono i ritrovamenti archeologici, arrivarono fino ai territori vicini al Tevere.

Età antica
Così come la fondazione della città si perde nella leggenda, anche i primi contatti con Roma non hanno contorni ben definiti. Si ricorda, infatti, il ratto delle sabine. Come molte leggende tale avvenimento si basa su fatti accaduti realmente. La città di Roma era, infatti, sorta da poco e Romolo, in cerca di alleanze e donne per popolare la città pensò di sfruttare la festa della consulia, alla quale parteciparono anche i Sabini, per rapire le donne di cui Roma aveva bisogno per crescere. La conseguenza fu la guerra fra Roma e i suoi vicini, i quali furono sconfitti ad eccezione dei Sabini. Lo scontro si fermò, quando le donne rapite si gettarono fra le armi dei contendenti imponendo la tregua fra Romolo e Tito Tazio e la nascità di una collaborazione fra i due popoli. Per un'analisi più approfondita del fatto si rimanda alla voce sul Ratto. Rieti e il suo territorio furono conquistati definitivamente e assoggettate a Roma nel 290 a.c.[7] per opera del console Manio Curio Dentato, rimanendo prefettura fino al 27 a.C. e divenendo poi Tribù Quirinae. In breve l'intera sabina venne presa. Proprio al console romano si deve l'opera di bonifica dell'antico lacus velinus, operata facendo confluire le acque nel vicino fiume Nera, dando vita alla famosa cascata delle Marmore. 
Nel corso del tempo molte furono le antiche famiglie sabine che diedero lustro alla città di Roma e ne seguirono le sorti. Da ricordare l'ascesa della Gens Flavia, il cui esponente più noto, l'Imperatore Tito Flavio Vespasiano, ebbe i meriti di iniziare la costruzione del più noto monumento romano: il Colosseo. Quest'ultimo, conosciuto anche con il nome di Anfiteatro Flavio, vide l'inizio dei lavori intorno al 72 d.C. e fu completato sotto l'Impero di Tito, figlio di Vespasiano, nell'80 d.C. Degno di essere ricordato è, altresì, il grandissimo scrittore Marco Terenzio Varrone, nato a Rieti nel 116 a.C. e sovente ricordato con l'appellativo de "Il Reatino" e "padre della romana erudizione". Nella tarda antichità ( VI secolo circa ) Rieti vide l'arrivo dei Longobardi, che nel 568 avevano fatto il loro ingresso nella penisola italiana, i quali, barbari e pagani, ebbero ben presto a convertirsi al cristianesimo per mezzo dell'opera dei monaci benedettini della vicina Abbazia di Farfa. Nel 592 d.C. La Sabina divenne parte del Ducato di Spoleto.

Medioevo

Dopo il saccheggio dei saraceni avvenuto durante il X secolo, la città fu gradualmente ricostruita e la figura del Vescovo assunse un'importanza fondamentale con la ricostruzione della cattedrale nel 1109. Il secolo successivo fu un periodo di splendore per la città di Rieti. Il suo rinnovo urbano coincise, del resto, con la presenza nei santuari circostanti il territorio, di S. Francesco d'Assisi che, come con la città di Soriano nel Cimino (VT) dove venne confermato il suo ordine da Papa Niccolò III, ebbe un rapporto privilegiato con Rieti e con il territorio reatino. A tal proposito, basti menzionare l'anno 1223 che passò alla storia per la creazione, nel santuario di Greccio, del primo presepe vivente che, ancor oggi, è simbolo mondiale della cristianità. Nel 1289, Carlo II d'Angiò, fratello del Re di Francia Luigi IX, venne incoronato Re di Puglia, Sicilia e di Gerusalemme da Papa Nicolò I, presso la Cattedrale della città.

Abbazia di Farfa - ore 15

L'Abbazia di Farfa, che nel suo periodo di maggior splendore dominava vasti territori dell'Italia Centrale, fu edificata nel VI secolo per volontà di San Lorenzo Siro. Il secolo successivo, dopo essere stata devastata dai Longobardi, fu ricostruita dal monaco Tommaso da Moriana e si avviò verso anni di prestigio e fecondità economica. Importante fu la protezione assicurata dal Faroaldo II, duca di Spoleto che le consentì di essere alla pari dei piccoli stati autonomi. L'abbazia ospitò anche Carlo Magno, che ne accrebbe ulteriormente il potere, concedendo ulteriori autonomie: i periodi d'oro durarono fino alla fine del IX secolo, interrotti delle scorrerie dei Saraceni. Dopo anni caratterizzati dal susseguirsi di fortune alterne, nel Quattrocento la chiesa fu ricostruita per sopperire allo stato di rovina in cui versava la vecchia basilica. I lavori, voluti dall'abate Giovanbattista Orsini, durarono circa settant'anni e la consacrazione avvenne nel 1496. La chiesa è preceduta da un cortile, cui si accede tramite un portone con di sopra un affresco, probabilmente opera di Cola dell'Amatrice. L'interno è formato da tre navate divise tra loro mediante colonne ioniche ed è da ammirare il bellissimo soffitto a cassettoni recante lo stemma della famiglia Orsini. Tra le opere presenti destano grande interesse e venerazione la Madonna di Farfa, con solo il volto scoperto a causa del rivestimento in lamina di ottone, le tele di Sant'Orsola, della Madonna col Bambino e della Crocifissione di San Pietro di Orazio Gentileschi e il maestoso affresco del Giudizio Universale di Henrik van der Broek, realizzato mediante la tecnica dell'olio su muro. Accanto alla chiesa sorgono il Chiostrino Longobardo, il Chiostro Grande, la Cripta, il museo e la biblioteca.

QUART0 ITINERARIO: TIVOLI 

L’imperatore Adriano disse “luogo d’origine non è dove si nasce, ma dove si prende coscienza”

Villa Adriana
Fatta costruire nel territorio attualmente appartenente al comune di Tivoli dall'imperatore Adriano a partire del 117 D.C., come sua residenza imperiale lontana da Roma, ed è la più importante e complessa Villa a noi rimasta dell'antichità romana, essendo vasta come e più di Pompei (almeno 80 ettari).

Entrata nel novero dei Monumenti Patrimonio dell'Umanità dell'Unesco nel 1999, Villa Adriana condivide con molti altri celebri siti archeologici il paradosso di essere nota e scavata da più di cinquecento anni, pur rimanendo in gran parte sconosciuta nella sua sostanza.

 Villa Adriana visse fino alla tarda antichità e, dopo esser stata saccheggiata da Totila, conobbe lunghi secoli di oblio, durante i quali divenne "Tivoli Vecchio", ridotta a cava di mattoni e di marmi per la vicina città di Tivoli, importante sede vescovile. Alla fine del Quattrocento, Biondo Flavio la identificò nuovamente come la Villa dell'Imperatore Adriano  di cui parlava l'Historia Augusta, e nello stesso periodo Papa Alessandro VI Borgia promosse i primi scavi all'Odeon, durante i quali vennero scoperte le statue di Muse sedute attualmente al Museo del Prado di Madrid. La sua fama fu consacrata da Papa Pio II Piccolomini, che la visitò e descrisse nei suoi Commentarii. 

Villa d’Este  – ore 15

Villa d’Este, capolavoro del giardino italiano e inserita nella lista UNESCO del patrimonio mondiale, con l’impressionante concentrazione di fontane, ninfei, grotte, giochi d’acqua e musiche idrauliche costituisce un modello più volte emulato nei giardini europei del manierismo e del barocco.

Il giardino va per di più considerato nello straordinario contesto paesaggistico, artistico e storico di Tivoli, che presenta sia i resti prestigiosi di ville antiche come Villa Adriana, sia un territorio ricco di forre , caverne e cascate, simbolo di una guerra millenaria tra pietra e acque. Le imponenti costruzioni e le terrazze sopra terrazze fanno pensare ai Giardini pensili di Babilonia, una delle meraviglie del mondo antico, mentre l’adduzione delle acque, con un acquedotto e un traforo sotto la città, rievoca la sapienza ingegneresca dei romani.

Il cardinale Ippolito II d’Este, dopo le delusioni per la mancata elezione pontificia, fece rivivere qui i fasti delle corti di Ferrara, Roma e Fointanebleau e rinascere la magnificenza di Villa Adriana. Governatore di Tivoli dal 1550, carezzò subito l’idea di realizzare un giardino nel pendio dirupato della “Valle gaudente, ma soltanto dopo il 1560 si chiarì il programma architettonico e iconologico della Villa, ideato dal pittore-archeologo-architetto Pirro Ligorio e realizzato dall’architetto di corte Alberto Galvani. 

Le sale del Palazzo furono decorate sotto la direzione di protagonisti del tardo manierismo romano come Livio Agresti, Federico Zuccari, Durante Alberti, Girolamo Muziano, Cesare Nebbia e Antonio Tempesta. La sistemazione era quasi completata alla morte del cardinale (1572). 
Dal 1605 il cardinale Alessandro d'Este diede avvio ad un nuovo programma di interventi per il restauro e la riparazione dei danni alla vegetazione e agli impianti idraulici, ma anche per creare una serie di innovazioni all'assetto del giardino e alla decorazione delle fontane. Altri lavori furono eseguiti negli anni 1660 - 70, quando fu coinvolto lo stesso Gianlorenzo Bernini. Nel XVIII secolo la mancata manutenzione provocò la decadenza del complesso, che si aggravò con il passaggio di proprietà alla Casa d'Asburgo. Il giardino fu pian piano abbandonato, i giochi idraulici, non più utilizzati, andarono in rovina e la collezione di statue antiche, risalente all'epoca del Cardinal Ippolito, fu smembrata e trasferita altrove. Questo stato di degrado proseguì ininterrotto fino alla metà del XIX secolo, quando il cardinale Gustav von Hohelohe, ottenuta in enfiteusi la villa dai duchi di Modena nel 1851, avviò una serie di lavori per sottrarre il complesso alla rovina. La villa ricominciò così ad essere punto di riferimento culturale, e il cardinale ospitò spesso, tra il 1867 e il 1882, il musicista Franz Liszt (1811 - 1886), che proprio qui compose Giochi d'acqua a Villa d'Este, per pianoforte, e tenne, nel 1879, uno dei suoi ultimi concerti. 

Allo scoppio della prima guerra mondiale la villa entrò a far parte delle proprietà dello Stato Italiano, fu aperta al pubblico e interamente restaurata negli anni 1920-30. Un altro radicale restauro fu eseguito, subito dopo la seconda guerra mondiale, per riparare i danni provocati dal bombardamento del 1944.  A causa delle condizioni ambientali particolarmente sfavorevoli, i restauri si sono da allora susseguiti quasi ininterrottamente nell’ultimo ventennio (fra questi va segnalato almeno il recente ripristino delle Fontane dell’Organo e del “Canto degli Uccelli”).

QUINTO ITINERARIO: RONCIGLIONE – CAPRAROLA

Un pezzetto delle tappe laziali della Via Francigena anticamente chiamata Via Francesca o Romea e detta talvolta anche Franchigena, è il percorso di un pellegrinaggio che da Canterbury portava a Roma e costituiva una delle più importanti vie di comunicazione europee in epoca medioevale.
Si tratta del tracciato del percorso storico francigeno che, partendo da Viterbo, attraversa i Monti Cimini dirigendosi verso sud, entra nella caldera del lago di Vico, ne bordeggia il lato orientale, aggira il Monte Venere alla sua sinistra ed esce dall’alveo del lago dopo un ampio giro, dirigendosi verso la località di Caprarola (a est) oppure verso quella di Ronciglione (a sud). 
Questo tragitto, più diretto, sicuro e corto rispetto a quello di "pianura", fu attivato dai viterbesi nel 1137, dopo aver distrutto i borghi e i posti tappa situati sul percorso più antico di Sigerico, che transitava a ovest di Viterbo.

Ronciglione 

Alla primitiva Ronciglione vi si aveva accesso da Porta Castello, presso Piazza dell'Olmo e da Ponte delle Tavole e Porta Pèntoma sotto la Torre-Campanile della Provvidenza.

Il documento più antico nel quale si trova citato il nome di Ronciglione, risale al 1103. Cipriano Manente, storico orvietano del sec. XVI, pone come data approssimativa di fondazione (nel caso, si tratterebbe di rifondazione sopra le antiche rovine) l'anno 1045 per intervento dei prefetti di Vico che dominarono la "Valle Tiberina... et il Lago di Vico".

Nel 1526 Ronciglione venne in possesso dei Farnese e sotto la loro avveduta signoria visse il periodo di maggior sviluppo e splendore (1526-1649).

Fu un centro economicamente avanzato per il vasto apparato manifatturiero: ferriere, ramiere, cartiere, ceramiche, armerie, stamperie etc. ed ebbe una vivacità culturale legata a varie Accademie (Desiderosi,Cimina, Arcadico Cimina, Erculea Cimina etc.) e tipografie dove furono stampati fra l'altro la prima edizione italiana della Secchia Rapita del Tassoni (1642) e dell'Aminta del Tasso. Nel 1728 Papa Benedetto XIII eresse Ronciglione Città. Il secolo XVIII si chiuse drammaticamente con i moti antifrancesi, durante la prima Repubblica Romana del 1798-1799. L'incendio, appiccato alle truppe francesi del Generale Valterre, divampò dal 28 al 30 luglio 1799 e distrusse 174 edifici e tutto l'Archivio Storico. 

La presenza della piccola comunità ebraica di Ronciglione, nel periodo precedente ai decreti di espulsione della fine del XVI secolo, è attestata nel vecchio borgo dall'indicazione toponomastica.

Caprarola 
Caprarola sorge sul versante meridionale dei Monti Cimini, dove il panorama si apre nella grande valle del Tevere. Per la bellezza dei luoghi è stata oggetto nel 1995 di studi della Scuola di Architettura del Principe Carlo d'inghilterra, benché tutto il territorio circostante è ricco di insediamenti etruschi, Caprarola conobbe le prime origini intorno al X sec., poiché, anticamente, i Monti Cimini erano ricoperti da fitti ed impenetrabili boschi chiamati Selva Cimina, alla quale furono legate leggende terrificanti, di mostri e dei malvagi.
Ciò tardò l'insediamento umano e l'arrivo dei Romani. Il medioevo fu caratterizzato dalle contese dei vari feudatari, i Di Vico, gli Orsini e gli Anguillara, fatte di sanguinose guerre e rivalità.
Fu nel '500 che conobbe il massimo splendore, quando i Farnese, con la nomina a Papa Paolo III del card. Alessandro Farnese, e con la costituzione del Ducato di Castro, estesero notevolmente il proprio dominio costruendo fastose ville e castelli. A Caprarola fu costruita la villa più rappresentativa del livello di ricchezza e di potenza che questa nobile famiglia raggiunse; il Palazzo Farnese di Caprarola.

Con la costruzione di questa grandiosa opera, realizzata in soli 27 anni, si avviò una serie di lavori per adattare l'assetto urbano alle esigenze architettoniche del palazzo, abbattendo alcuni edifici per costruire ponti ed un’inconsueta via diritta che avrebbe attraversato il centro abitato, dai piedi del paese fino al piazzale del palazzo. 
Il primo progetto, voluto dal card. Alessandro Farnese (il vecchio), fu affidato ad uno dei più importanti architetti dell'epoca, Antonio Sangallo. Nel 1530 iniziarono i lavori, ma già nel 1534 furono sospesi a seguito dell'investitura pontificia del card. Alessandro Farnese a papa Paolo III. 

Qualche anno più tardi, il nipote di Paolo III, card. Alessandro il giovane, si ritirò a Caprarola per dimenticare l'uccisione del padre Pier Luigi (duca di Castro), nel palazzo di Piacenza, e le disavventure che la famiglia dovette subire causate in parte dalla rivalità di quei nobili che si erano visti strappare il papato e così tanta potenza. 
Egli rappresentava l'apice della dinastia, forse più del noto nonno Paolo III, ma ciò, probabilmente, era stato previsto dall'acutezza di quest’ultimo, riconoscendo nel nipote doti invidiabili di cultura ed intelligenza, capace di profonda umanità e grande diplomazia nei rapporti politici ed aristocratici, sempre affiancato da architetti e consiglieri. 
Alessandro Farnese s'innamoro subito di Caprarola essendo un luogo strategico geograficamente ma anche per l'aria così salubre che vi si respirava. Pensò quindi di riprendere il sogno di suo nonno Paolo III. 
Fu così che nel 1559 su disegno di Jacopo Barozzi detto il Vignola, iniziarono i lavori dell'opera più insigne dei Farnese, più grande e fastosa del Palazzo Farnese di Roma. Vi lavorarono i pittori più importanti, gli architetti più illustri, il meglio del meglio che a quei tempi si potesse avere nello studio di una grande pianificazione urbanistica che vide, appunto, non solo la realizzazione del Palazzo ma anche la ricostruzione del nucleo urbano che rigorosamente doveva essere adattato alla mole ed al pregio del Palazzo.
Così oggi possiamo apprezzare la complessa struttura architettonica, i mirabili affreschi persi tra le false immagini di porte, finestre, tende, marmi e statue in un susseguirsi di giochi visivi al punto da confondere il visitatore, ma anche le meraviglie che si scoprono dall'alto.
Il Palazzo appare come un olimpo raggiunto da un' unica via d'accesso che, abbandonati i percorsi sinuosi della vecchia strada medievale, si dirige dritta alle leggiadre scalinate che portano alla grande piazza che precede l'ingresso principale.
Fu costruito in pianta pentagonale, su una base che doveva ospitare più una fortezza che una villa, circondato da un profondo fossato in cui oggi si riconoscono i grandi bastioni angolari appositamente lasciati come a dimostrare la grande potenza militare dei Farnese.
Gli spazi vennero concepiti secondo criteri ed esigenze ben precise, tra cui la divisione degli ambienti in due zone: quella estiva a nord, e quella invernale ad ovest. Le scale della servitù vennero ricavate negli spessori dei muri e non dovevano in nessun modo comunicare con gli ambienti dove si svolgeva la vita del cardinale. 
Gli Interrati, il cui accesso era consentito dalla grande piazza antistante, aprivano il passaggio alle carrozze. In questa zona erano disposte anche le cucine, i magazzini ed i servizi necessari alla servitù.
Qui si collegava anche la Scala del Cartoccio, che sale nascosta all'interno delle pareti fino al tetto, così chiamata poiché, essendo elicoidale, una guida scolpita sul suo corrimano permetteva di far scendere dal'alto della scala un cartoccio di carta riempito di sabbia o di un sassolino.
Ciò permetteva di far scendere messaggi veloci in segretezza. Al di sopra dell'interrato si trova il Piano Rialzato, detto dei Prelati, cui si accede dalla scala interna o da quella esterna, sopra all'ingresso degli interrati. Già in questo piano si trovano le stanze affrescate da Taddeo Zuccari, come le Stanze delle Stagioni che narrano negli affreschi i fatti di Giove, le cui prospettive, ideate dal Vignola, dilatano gli spazi in una visione irreale.
La Stanza delle Guardie, invece, fu affrescata da Federico Zuccari dopo la morte del fratello.
Attraverso questi ambienti si raggiunge lo straordinario cortile progettato dal Vignola in forma circolare, composto di due caratteristici porticati sovrapposti le cui Volte furono magistralmente affrescati da Antonio Tempesta, come pure le pareti della scala elicoidale interna. 
Questa originale interpretazione usciva dalle regole dell'epoca, poiché la scala per raggiungere i piani superiori, che solitamente era costruita nel cortile, fu ricavata internamente e rappresentò tutto l'estro del Vignola, tanto che fu chiamata Scala Regia.
Una superba scala che ruota su trenta colonne di peperino attraverso il quale il Cardinale poteva raggiungere le camere da letto anche a cavallo. Sopra al piano rialzato fu costruito il Piano Nobile, diviso in due appartamenti: quello dell'estate affrescato quasi totalmente da Taddeo, e, in parte da Federico, mentre quello dell'inverno dal Bertoja, da Raffaellino da Reggio e da Giovanni De Vecchi.
Qui si trova anche la camera da letto del cardinale, detta anche Camera dell'Aurora, e la stanza delle celebrità della famiglia Farnese, detta Stanza dei Fasti Farnesia che narra negli affreschi la storia della famiglia fin dai suoi antenati. Nello stesso piano si trova l'Anticamera del Concilio, dove l'attenzione è rivolta alla figura di Paolo III e al Concilio di Trento.
Nel 1566 muoiono Taddeo ed Annibal Caro. Taddeo fu sostituito dal fratello Federico, mentre Annibal Caro fu sostituito con Ottavio Panvinio e Fulvio Orsini. Federico affrescò parte delle stanze del piano nobile e soprattutto la raffinatissima Cappella in cui dimostrò tutta la maturità artistica, mentre le elaborazioni del pavimento furono disegnate dal Vignola.
Segue la Sala di Ercole, voluta da Annibale Caro con un grande loggiato. I pregevoli affreschi, realizzati da Federico, si rifanno alla mitologia ed in particolare alla leggenda di Ercole che diede origine al lago di Vico. Questo suggestivo loggiato si affaccia a sud, sul piazzale e sul paese tagliato dalla via dritta ed intorno agli immensi panorami. L'iniziale sudditanza di Federico, nei confronti del cardinale, si trasformò in arrogante presunzione dopo aver raggiunto un certo livello di bravura e per questo motivo fu sostituito dal cardinale con Giacomo Zanguidi detto il Bertoja il quale lavorò nelle Stanze della Penitenza, dei Giudizi, quella dei Sogni e quella degli Angeli. Altri artisti lavorarono dopo il Bertoja, tra cui Giovanni De Vecchi e Raffaellino da Reggio.

Una delle stanze più affascinanti è la stanza delle Carte Geografiche, o del mappamondo, affrescata da Giovanni Antonio da Varese, probabilmente con la collaborazione di Raffaellino e De Vecchi, ma non è noto il nome del pittore che realizzò l'opera più affascinante della stanza, ovvero l'originale rappresentazione dello Zodiaco nella volta del soffitto.
Il Vignola morì nel 1573 ed i lavori vennero terminati nel 1575 insieme al quarto e quinto piano riservati agli staffieri e ai cavalieri.
SESTO ITINERARIO: SUTRI- VITERBO

Tutta la zona intorno a Sutri fu abitata ininterrottamente, e ciò è dimostrato da innumerevoli testimonianze soprattutto sul colle di fronte al paese dove sono visibili il Mitreo e resti di edifici che ancora oggi mostrano linee architettoniche   di varie epoche.
In cima al colle venne successivamente costruita la meravigliosa Villa Savorelli.
Lungo il costone di tufo che precede il paese, venendo da Roma, sulla via Cassia, si estende una vasta necropoli etrusca visibile dalla strada e più avanti si apre l'ingresso all'anfiteatro romano, uno dei monumenti più importanti del Lazio. 
Il centro storico di Sutri conserva ancora la sua antica atmosfera,  con bei   palazzi, chiese ed angoli suggestivi.
 
Sutri si trova sull'asse viario della Via Francigena; lungo il tracciato proveniente da Capranica, i pellegrini scendevano a Sutri per dirigersi a Roma.
SUTRI

Duomo. Edificio Romanico costruito su un tempio risalente agli albori della Cristianità e successivamente rimaneggiato nel XVIII sec.. Del 1200 e l’elegante campanile. Interessante è il pavimento policromo dei Cosmati nella navata centrale. Al suo interno si conservano una pregevole statua in legno di scuola berniniana ed una tavola in stile bizantino dell'XIII sec.. In un salone dietro il coro è allestito un "antiquarium" con resti di sculture romane e medievali. La cripta e del 1000 ed e ad otto navate divise da colonne di vari stili. Porta vecchia. E’ etrusco-romana con influenze medievali: la base a grandi blocchi e etrusca, le parti murarie a mattoni sono romane. Chiesa della Madonna del Parto. E’ scavata ne tufo, fu dapprima tomba etrusca, quindi trasformata dai romani in un tempio dedicate al dio Mitra e quindi elevata a chiesa cristiana; all'interno numerosi affreschi di carattere primitive. Necropoli etrusca. E’ la testimonianza della presenza etrusca nella zona: le tombe rupestri sono scavate nel masso tufaceo disposte su una o più file sovrapposte, alcune rozzamente decorate, altre presentano più ambienti divisi da pilastri. Durante i secoli, le tombe furono saccheggiate e utilizzate come ricovero di animali. Anfiteatro. La sua origine è incerta, forse etrusca o romana, di sicuro la tecnica e le maestranze furono etrusche. E’ scavato nel tufo, di forma ellittica, poteva contenere circa 3000 persone. La grotta di Orlando. E’ una grotta etrusca, fuori dall'abitato, in cui, secondo la leggenda, nell’VIII sec. nacque Orlando, paladino di Francia. La casa di Dante: una modesta abitazione, all’interno della città vecchia, viene ancora oggi indicata come casa di Dante Alighieri, che vi soggiornò mentre si recava a Roma per il giubileo del 1300.

VITERBO - ore 15

Il Duomo di San Lorenzo 

Accanto al Palazzo dei Papi sorge anche il Duomo, dedicato a San Lorenzo. Il Duomo fu eretto nel corso del XII secolo sul terreno ove era sita una piccola chiesa del VII secolo dedicata a San Lorenzo, a sua volta edificata sulle rovine di un tempio pagano dedicato ad Ercole, ma la sua facciata risale solo al 1570, quando fu realizzata su disposizione dell'allora vescovo della diocesi e futuro cardinale Giovanni Francesco Gambara. Il Duomo ha subito notevoli danni durante un bombardamento della città da parte degli alleati nel 1944. Il restauro successivo ha restituito parte della struttura romanica preesistente ai rimaneggiamenti eseguiti durante il periodo barocco. Il campanile trecentesco è formato nella parte alta da strati segnati da doppie bifore e da fasce policrome orizzontali.

Lo spazio interno è articolato in tre navate separate da due file di colonne culminanti in eleganti capitelli. Il pavimento è in stile cosmatesco. Nella zona absidale della navata sinistra vi è il sepolcro di papa Clemente IV (†1268) e poco distante è sita una pregevole tavola del XII secolo raffigurante la Madonna della carbonara di stile bizantino. [2] 
La leggenda dice che nella chiesa sia stato sepolto anche papa Alessandro IV (†1261), ma che la sua salma sia stata spostata successivamente in luogo segreto, ma sempre nella chiesa, per sottrarla a violazioni da parte dei suoi nemici.  
La visita al Centro Storico del Comune di Viterbo può iniziare da Piazza del Plebiscito, sita a breve distanza dalla grande area di parcheggio del Sacrario. Si perviene alla piazza percorrendo Via Filippo Ascenzi, creata negli anni '30, sulla quale prospettano il Palazzo delle Poste (Cesare Bazzani, 1935) e il retro della Chiesa di S. Maria della Salute (XIV secolo) con il suo splendido portale. Piazza del Plebiscito, dominata dalla Torre dell'Orologio (1487) e con due leoni in nenfro agli angoli, è il centro della città e fu creata verso la metà del '200 per ospitare la nuova sede del Comune. E' chiusa su tre lati dalle facciate dei palazzi che appartennero nei secoli passati ai Priori, al Podestà e al Capitano del Popolo. Degno di visita è il PALAZZO DEI PRIORI, sede dell'amministrazione comunale, realizzato tra XIII e XVII secolo, con il bel colonnato duecentesco e il piano nobile affrescato nel '500 (Sala Regia e Sala del Consiglio) con temi riguardanti le origini mitologiche viterbesi. Nel giardino è un'elegante fontana del XVII secolo, di Filippo Caparozzi. Sul quarto lato della piazza è la Chiesa di S. Angelo in Spatha e lo sbocco di Via Cavour, aperta nel 1573, che taglia in due il Palazzo delle Carceri.

Imboccando Via San Lorenzo, ci si inoltra nel nucleo più antico della città. Dopo alcuni metri, si apre sulla destra Via Chigi con l'omonimo palazzo quattrocentesco e poco oltre PIAZZA DEL GESU', il primitivo centro della vita urbana. Qui si possono osservare i resti dell'antico palazzo comunale (XI secolo), inglobati in un edificio posteriore, la Torre del Borgognone (XII secolo), la Fontana del Gesù (1923, con frammenti rinascimentali) e la Chiesa di San Silvestro (XI secolo), dalla semplice e singolare struttura romanica, nota per esservi avvenuta l'uccisione di Enrico di Cornovaglia il 13 marzo 1271, ricordata da Dante nell'inferno.
Via S. Lorenzo, che percorre a ritroso il cammino di sviluppo della Viterbo medioevale, conduce nell'alberata Piazza della Morte, con l'omonima fontana a fuso (XIII secolo), probabilmente la più antica della città. Sulla piazza si affacciano anche la Loggia di San Tommaso ('200) e la Chiesa di S. Giacinta Marescotti (1960, vi si venera il corpo della santa di Vignanello, 1585-1640) con il Monastero di S. Bernardino. Dalla piazza prende avvio il Ponte del Duomo, sorto su basi etrusco-romane, fiancheggiato dal Palazzo del Drago a sinistra e dal PALAZZO FARNESE a destra, entrambi del '400. Siamo ormai sul Colle del Duomo, luogo del più antico nucleo di Viterbo, il longobardo Castrum Viterbii. Al termine della via, oltre il ponte, si apre la scenografica PIAZZA SAN LORENZO, con la CATTEDRALE dedicata al "martire della graticola", il CAMPANILE trecentesco a fasce bianche e brune, la CASA DI VALENTINO DELLA PAGNOTTA (XIII secolo) e il celebre PALAZZO DEI PAPI, oltre al Palazzo Marsciano, al Seminario e a un angolo dell'Ospedale Grande degli Infermi.
Il Duomo fu innalzato nel XII secolo in forme romaniche, la facciata è invece del '500, mentre l'interno ha conservato le sue linee originarie, seppur ingentilite da alcune aggiunte successive come le cappelle laterali. Vi si conservano quadri del Romanelli e le reliquie dei SS. Valentino e Ilario (IV secolo), compatroni della città. Sotto il campanile si accede al Museo del Colle del Duomo. Il Palazzo Papale fu costruito tra 1255 e 1267 ed è uno dei simboli di Viterbo. Sede fissa di cinque pontefici tra 1266 e 1281, fu qui che si coniò il termine "conclave" a causa dei fatti accaduti nel 1271 durante una travagliata elezione pontificia. 
La bellissima Loggia delle Benedizioni, gotica, è un autentico merletto di pietra. Il palazzo è sede del Vescovado e ospita la Biblioteca e Archivio Diocesano. Dal balcone della loggia si osserva l'antichissimo Campanile di S. Maria della Cella (VIII secolo).

Tornati in Piazza della Morte, si raggiungono in breve tempo la CHIESA DI S. MARIA NUOVA e il QUARTIERE SAN PELLEGRINO dove ogni anno si svolge la manifestazione San Pellegrino in Fiore, tra i gioielli medioevali della Città. La prima risale al 1080, è un edificio dal puro stile romanico a tre navate e conserva affreschi di pittori viterbesi tra XIII e XVI secolo e il trittico del SS. Salvatore ('200). Il chiostro è di origine longobarda, così come la piccola cripta a oratorio. Il secondo è un esempio di contrada duecentesca perfettamente conservata, dall'elevato valore urbanistico, al cui centro si apre l'inimitabile PIAZZA SAN PELLEGRINO, con il PALAZZO DEGLI ALESSANDRI e, sul retro, l'imponente TORRE SCACCIARICCI. Diverse "piagge", cioè vicoli in dislivello, conducono al Quartiere di Pianoscarano, sviluppatosi dopo il 1148. La fontana centrale, dalla forma a fuso, fu ricostruita dopo il 1367.
Vicinissima a S. Maria Nuova è la CHIESA DI S. GIOVANNI BATTISTA DEL GONFALONE, interamente dipinta da pittori viterbesi del’700 e raro esempio di arte barocca locale.

Quanto esposto finora riguarda il nucleo più antico della città, ma il centro storico viterbese annovera numerosissimi altri monumenti dislocati nella sua vasta area.
FONTANA GRANDE, in cima a Via Cavour cui si giunge da Piazza del Plebiscito, è alta sette metri, coniuga diversi stili medioevali e risale al XIII secolo, con aggiunte e restauri del '400 e '800. E' nota in tutto il mondo. La CHIESA DI S. SISTO (da Fontana Grande al culmine di Via Garibaldi, appena dentro Porta Romana) risale all'Alto Medioevo e fu ampliata nel XII secolo. Consta di due campanili, riconducibili alle due fasi di sviluppo architettonico. L'interno è romanico, a tre navate, con presbiterio sopraelevato e coperto da volte a botte sostenute da gigantesche colonne.
Via Mazzini conduce da Porta della Verità al SANTUARIO DI S. ROSA, otto-novecentesco, nel quale si conserva il Corpo della Santa Patrona (1233-1251), singolare caso di mummificazione naturale. La cupola del Foschini (1917) è elemento tipico del paesaggio cittadino. Lungo Via Mazzini si incontrano ben due fontane a fuso del '200 e la CHIESA DI S. GIOVANNI EVANGELISTA, romanica, con prezioso rosone del XIII secolo e spoglio interno a tre navate. Parallelo a Via Mazzini è CORSO ITALIA, tradizionale arteria di passeggio dei viterbesi, alle cui estremità sono PIAZZA DELLE ERBE con la FONTANA DEI LEONI (XVII secolo) e Piazza Verdi con l'ottocentesco TEATRO DELL'UNIONE di Virginio Vespignani. Lungo il Corso è il Gran Caffè Schenardi, realizzato nel 1818 sempre su progetto del Vespignani.

Tra la zona del Corso e quella di S. Faustino, che ora visiteremo, scorreva un tempo la vallata del torrente Urcionio. Negli anni '30 si decise la copertura del malsano fossato per realizzare la rettilinea VIA MARCONI che è oggi una delle principali strade viterbesi e l'area del Sacrario, inglobando edifici più antichi sparsi nella zona (Oratorio di S. Maria della Peste o Sacrario dei Caduti, del 1494; Chiesa di S. Giovanni degli Almadiani, del '500) e realizzandone nuovi nello stile dell'architettura fascista.

Il quartiere di San Faustino si caratterizza per l'omonima fontana a fuso del 1251, la Chiesa dei SS. Faustino e Giovita (XVIII secolo) in cui è conservata l'immagine della Madonna di Costantinopoli (XVI) e il Santuario della Madonna Liberatrice o della SS. Trinità, barocco-neoclassico, con il grande chiostro rinascimentale. Prossima è la vastissima PIAZZA DELLA ROCCA su cui prospetta la ROCCA ALBORNOZ, eretta nel 1354 e poi rimaneggiata, sede del Museo Nazionale Archeologico. Di fronte è la FONTANA DELLA ROCCA, disegnata dal Vignola. In cima a una salitella è la BASILICA DI SAN FRANCESCO, edificio gotico di notevole importanza storica, fondato nel XIII secolo, in cui sono conservati i preziosissimi mausolei dei papi Clemente IV e Adriano IV, rispettivamente opera di Pietro Oderisio e Arnolfo di Cambio.
Il centro storico è tuttora racchiuso da una bellissima CINTA MURARIA pressoché interamente conservata, che conferisce alla città antica una forma a "fegato". La cerchia attuale è il risultato di almeno quattro fasi di sviluppo, tra la fine dell'XI secolo e il 1270. Quindici porte (Porta Fiorita la più antica), alcune conservatesi nella forma medioevale, altre ampliate in forme monumentali dal '600 in poi, numerose torri di guardia, spettacolari tratti merlati per circa quattro km di mura interamente circonvallabili in auto.

Viterbo fu sede, dal XIII al XVI secolo, di una fiorente comunità ebraica, oggi scomparsa. Il primo documento certo attestante la presenza di ebrei nella cittadina risale al 1272. Nei secoli successivi la comunità crebbe di numero e di importanza, dando i natali a poeti, medici e rabbini. Gli ebrei risiedevano in contrada San Biagio, dove esistevano due sinagoghe, delle quali non restano tracce. Il decreto pontificio di espulsione del 1569 sancì la fine della fiorente comunità. Il suo ricordo rimane tuttora nel cognome Viterbo, mantenuto da alcune famiglie ebraiche italiane. 

SETTIMO ITINERARIO CERVETERI – SANTA SEVERA - CIVITAVECCHIA

CERVETERI 
Visita alla città


Il Borgo

L'antico borgo medievale di Cerveteri è cinto da possenti mura, costruite sopra la roccia di tufo. 
Il suo centro è Piazza Santa Maria, dove si affacciano i principali edifici civili e religiosi dell'epoca. E' diviso dal borgo da un fossato sul quale un ponte levatoio, ora stabile, permette di entrare nell'ampio piazzale.
La Rocca
La Rocca è il centro della Cerveteri Medievale e comprende, oltre al castello vero e proprio, la parte che originariamente ne costituiva il Borgo antico, da tempo denominato Boccetta. Già dall’XI secolo ci appare ben munita di mura merlate, tuttora esistenti, che corrono lungo il perimetro dello sperone tufaceo su cui sorge.
Nel 1967 fu donata allo Stato che vi istituì l'attuale Museo Nazionale Cerite.

Necropoli della Banditaccia

Questa necropoli, sito UNESCO, rappresenta la più importante e famosa area cimiteriale etrusca di Cerveteri, con tombe che vanno dal VII al III sec. a.C.

Il nome "Banditaccia" ha origine dal fatto che essa, a partire dal XVI sec. fu zona soggetta ad essere "bandita", cioè affittata con bando pubblico, dai grandi proprietari terrieri al Comune, con riserva di pascolo e la raccolta di legna a favore della popolazione locale. 

L'area aperta al pubblico ed attualmente visitabile, fu scavata in maniera sistematica dai primi del '900 fino agli anni '30 da Raniero Mengarelli; l'area recintata è solo una parte dell'intera Necropoli.

Altre Necropoli

Altre importanti tombe etrusche, emergenti al di fuori dell'area recintata della Banditaccia, sono: i Grandi Tumuli, le Tombe del Comune, la zona del Laghetto e la Via degli Inferi, che è il proseguimento della medesima via sepolcrale che attraversa longitudinalmente la Necropoli e che collegava la città dei vivi con la città dei morti. 
SANTA SEVERA 

Santa Severa, l'antica Pyrgi, era il porto principale di Caere (Cerveteri), distante una decina di chilometri, e la sede di un santuario di rinomanza mediterranea, consacrato a una divinità femminile,comprendente due templi. 
Fu occupata e saccheggiata dai siracusani nel 384 a.C.; nel III secolo a.C. vi fu dedotta una colonia romana. Nell'età imperiale nei dintorni della città, ormai decaduta, sorsero alcune ville costiere. Nel 1964 nel santuario furono scoperte tre lamine d'oro iscritte, due in etrusco e una in fenicio, con dediche alla dea Uni-Astarte da parte del "re" di Caere, Thefarie Velianas (V secolo a.C.), di fondamentale importanza per lo studio della lingua etrusca.

CIVITAVECCHIA 
Il suo nome originario era Centumcellae, la cui fondazione, come porto dotato di numerosi magazzini, risale al 106 d.C. per volere di Traiano. Devastata nell'828 dai saraceni, venne abbandonata dagli abitanti, che si trasferirono nelle selve vicine fondando la città di Leopoli e nell'889 vi fecero ritorno mutandone il nome in Civitas vetula. Divenne parte dello Stato Pontificio nel 1431, quando assunse il ruolo di porto di Roma e di base della flotta pontificia. Risalgono a quell'epoca le opere di fortificazione del porto e dell'arsenale. Fu gravemente danneggiata dai bombardamenti durante la seconda guerra mondiale. Presso il porto si erge il cinquecentesco Forte Michelangelo, progettato dal Bramante, continuato da Antonio da Sangallo il Giovane e ultimato da Michelangelo. Nel Museo archeologico, ubicato in una palazzina settecentesca, si conservano reperti dell'età del Ferro e dei periodi etrusco, romano e medievale. Nella darsena romana si trovano i resti dei magazzini del porto traianeo. Altre testimonianze archeologiche sono le cosiddette Terme Taurine, resti di una villa romana imperiale, destinata in particolare all'uso delle locali acque termali. 
Fiorente scalo mercantile di Roma e base per pescherecci e navi passeggeri dirette in Sardegna, Civitavecchia ed Europa è sede di industrie petrolchimiche, alimentari, metalmeccaniche e del cemento. 

OTTAVO ITNIERARIO: ROMA CROCEVIA DI RELIGIONI

Ponte Sublicio

Il nome deriva dal termine sublica, attribuito alla lingua volsca con il significato di "tavole di legno". Il ponte era, infatti, costruito originariamente interamente in legno e vi è legato il mitico episodio di Orazio Coclite nei primi anni della repubblica romana.

Dell'antico ponte non resta oggi alcuna traccia, ma la sua ubicazione era all'altezza dell'odierna via del Porto, all'estremità settentrionale del complesso del San Michele.

La tradizione religiosa (originata dalla necessità di poterlo smontare facilmente per esigenze di difesa) prescriveva che non fu utilizzato altro materiale che il legno. Il ponte era considerato sacro (dal termine pons deriva la designazione di "pontefice" o pontifex) e vi si svolgevano cerimonie arcaiche, tra cui quella del lancio nel fiume degli Argei, o pupazzi di paglia (forse in sostituzione di più antichi sacrifici umani), durante il cerimoniale dei Lemuria.

Il ponte subì frequenti restauri e ricostruzioni (60 a.C., 32 a.C., 23 a.C., 5 d.C., 69 d.C., sotto Antonino Pio e forse sotto gli imperatori Traiano, Marco Aurelio e Settimio Severo). Sulle raffigurazioni monetali di epoca imperiale compaiono alle estremità archi con statue.

Cospicue tracce del ponte sono state visibili nell'alveo del Tevere fino al 1890 circa, quando i resti furono completamente demoliti, nell'ambito delle misure di risistemazione del corso urbano del fiume, come misura di prevenzione delle piene.

Pantheon 

Il Pantheon ("tempio di tutti gli dei") è un edificio di Roma antica, costruito come tempio dedicato alle divinità di tutte le religioni. I Romani lo chiamano amichevolmente la Rotonna ("la Rotonda"), dal nome della piazza antistante. Fu fatto ricostruire dall'imperatore Adriano intorno al 126, dopo che un incendio aveva danneggiato la costruzione precedente di età augustea.

All'inizio del VII secolo il Pantheon è stato convertito in chiesa cristiana, chiamata Santa Maria ad Martyres, il che gli ha consentito di sopravvivere quasi integro alle spoliazioni apportate agli edifici della Roma classica dai papi.
L'edificio si salvò dalle distruzioni del primo Medioevo perché già nel 608 l'imperatore bizantino Foca ne aveva fatto dono a papa Bonifacio IV, che lo trasformò in chiesa cristiana con il nome di Sancta Maria ad Martyres. Questo nome proviene dalle reliquie di ignoti martiri cristiani che vennero traslate dalle catacombe nei sotterranei del Pantheon.
	
	« Questo maraviglioso tempio, secondo il sentimento comune, [...] si disse Panteon, perché era dedicato a tutti li Dei immaginati da' Gentili. Nella parte superiore [...] erano collocate le statue delli Dei celesti, e nel basso i terrestri, stando in mezzo quella di Cibele; è nella parte di sotto, che ora è coperta dal pavimento, erano distribuite le statue delli dei penati. [...] Bonifazio IV. per cancellare quelle scioccherie, e sozze superstizioni, l'an. 607. purgatolo d'ogni falsità gentilesca, consagrollo al vero Iddio in onore della ss. Vergine, e di tutti i santi Martiri; perciò fece trasportare da varj cimiteri 18. carri di ossa di ss. Martiri, e fecele collocare sotto l'altare maggiore; onde fu detto s. Maria ad Martyres »

	
	(Giuseppe Vasi, Itinerario istruttivo per ritrovare le antiche e moderne magnificenze di Roma, 1763)


Fu il primo caso di un tempio pagano trasposto al culto cristiano. Questo fatto lo rende il solo edificio dell'antica Roma ad essere rimasto praticamente intatto e ininterrottamente in uso per scopo religioso fin dal momento della sua fondazione.

A partire dal Rinascimento il Pantheon è stato usato anche come tomba. Vi si conservano, fra gli altri, i resti dei pittori Raffaello Sanzio ed Annibale Carracci, dell'architetto Baldassarre Peruzzi e del musicista Arcangelo Corelli e le tombe de Vittorio Emanuele II, la sua consorte Margherita e suo figlio Umberto I.

Sinagoga e Ghetto Ebraico

Gli ebrei si stabilirono già nel periodo della Repubblica Romana nel rione Ponte; dopo furono spostati in epoca medievale nel rione Sant’Angelo.

Il Ghetto ebraico di Roma è tra i più antichi ghetti del mondo; è sorto infatti 40 anni dopo quello di Venezia che è il primo in assoluto. Il termine deriva dal nome della contrada veneziana, gheto, dove esisteva una fonderia (appunto gheto in veneziano), ove gli ebrei di quella città furono costretti a risiedere o forse dal caldeo geth.

Il 12 luglio 1555 papa Paolo IV, al secolo Giovanni Pietro Carafa, con la bolla Cum nimis absurdum, revocò tutti i diritti concessi agli ebrei romani ed ordinò l'istituzione del ghetto, chiamato "serraglio degli ebrei", facendolo sorgere nel rione Sant'Angelo accanto al Teatro di Marcello. Fu scelta questa zona perché la comunità ebraica, che nell'antichità classica viveva nella zona dell'Aventino e, soprattutto, in Trastevere, vi dimorava ormai prevalentemente e ne costituiva la maggioranza della popolazione.

Oltre all'obbligo di risiedere all'interno del ghetto, gli ebrei, come prescritto dal paragrafo tre della bolla, dovevano portare un distintivo che li rendesse sempre riconoscibili: un berretto gli uomini, un altro segno di facile riconoscimento le donne, entrambi di colore glauco[1] (glauci coloris). 
Nel paragrafo nove, inoltre, veniva loro proibito di esercitare qualunque commercio ad eccezione di quello degli stracci e dei vestiti usati.

Inizialmente erano previste due porte che venivano chiuse al tramonto e riaperte all'alba. Il numero degli accessi, aumentando l'estensione e la popolazione del ghetto, fu successivamente ampliato a tre, a cinque e poi ad otto[2].

Il 6 ottobre 1586, con il motu proprio Christiana pietas, papa Sisto V revocò alcune restrizioni e consentì un piccolo ampliamento del quartiere che raggiunse un'estensione di tre ettari.

Le vicende della Rivoluzione francese e delle conquiste napoleoniche, sia pure con anni di ritardo e per un periodo limitato, modificarono le condizioni di vita degli ebrei romani. Il 10 febbraio 1798 le truppe francesi, comandate dal generale Berthier, entrarono in città. Il 15 febbraio venne proclamata la Prima Repubblica Romana, il 17 dello stesso mese all'interno del ghetto, in piazza delle Cinque Scole, fu eretto un "albero della libertà", il 20 papa Pio VI fu costretto a lasciare Roma ed il giorno dopo, a Monte Cavallo, il comandante francese proclamò la parità di diritti degli ebrei e la loro piena cittadinanza.

Tale condizione ebbe breve durata: nel 1814, con il definitivo ritorno del nuovo pontefice Pio VII, gli ebrei furono nuovamente rinchiusi nel ghetto.

Nel 1825, durante il pontificato di papa Leone XII, il ghetto, la cui popolazione era considerevolmente aumentata, venne ulteriormente ingrandito.

Il 17 aprile 1848, papa Pio IX ordinò di abbattere il muro che circondava il ghetto. Con la proclamazione della Repubblica Romana, nel 1849, la segregazione fu abolita e gli ebrei emancipati. Caduta la Repubblica, lo stesso pontefice obbligò gli ebrei a rientrare nel quartiere sia pure ormai privo di porte e recinzione.

Il Regno d'Italia

Il 20 settembre 1870 toccò ad un ufficiale ebreo piemontese l'onore di comandare la batteria dei cannoni che aprì una breccia nelle mura di Roma a Porta Pia, con l'annessione della città al Regno d'Italia, terminò il potere temporale dei papi, il ghetto fu definitivamente abolito e gli ebrei equiparati agli altri cittadini italiani.

Nel 1888, con l'attuazione del nuovo piano regolatore della capitale, buona parte delle antiche stradine e dei vecchi edifici del ghetto, malsani e privi di servizi igienici, furono demoliti creando così tre nuove strade: via del Portico d'Ottavia (che prendeva il posto della vecchia via della Pescheria), via Catalana e via del Tempio. Sono scomparsi in questo modo interi piccoli isolati e strade che costituivano il vecchio tessuto urbano del rione, sostituiti da ampi spazi e quattro nuovi isolati più ordinati ma anche meno caratteristici. Per avere un'idea di come doveva apparire il vecchio ghetto basta osservare la fila di palazzi che si trovano sul lato di via del Portico d'Ottavia, accanto a ciò che rimane dell'antico complesso augusteo.

Nel 1889 venne indetto un concorso per la costruzione della nuova sinagoga e selezionati due progetti. Nel 1897 la Comunità ebraica acquistò dal Comune di Roma l'area tra Lungotevere Cenci e via del Portico d'Ottavia, resa libera dalle precedenti demolizioni, per la costruzione del tempio. Nel 1899 venne scelto il progetto degli architetti Osvaldo Armanni e Vincenzo Costa, ispirato a motivi assiro-babilonesi e dell'Art Nouveau. I lavori, iniziati nel 1901, terminarono nel 1904 ed il 29 luglio dello stesso anno il Tempio Maggiore di Roma fu inaugurato. Nel seminterrato dell'edificio ha trovato recentemente sistemazione il Museo ebraico.

All'alba di sabato 16 ottobre 1943, un centinaio di soldati tedeschi, dopo aver circondato il quartiere, catturarono 1022 ebrei, tra cui circa 200 bambini. I prigionieri furono rinchiusi nel Collegio Militare di Palazzo Salviati in via della Lungara. Trasferiti alla stazione ferroviaria Tiburtina, furono caricati su un convoglio composto da 18 carri bestiame. Il convoglio, partito il 18 ottobre, giunse al campo di concentramento di Auschwitz il 22 ottobre. Soltanto 17 deportati riusciranno a sopravvivere, tra questi una sola donna e nessun bambino. 

Basilica di San Clemente

Della vita di San Clemente si sa ben poco (92-101 AD). Secondo il più antico elenco dei vescovi di Roma, fu il terzo successore a San Pietro.
Fu l’autore di una famosa Lettera ai Corinti, scritta intorno al 96 a nome della Chiesa di Roma per metter fine d’autorità ai disordini avvenuti in seno alla Chiesa di Corinto. La lettera è uno dei primi testimoni all’autorità della Chiesa di Roma e fu tenuta in così alta considerazione che, verso il 170 e ancora nel corso del VI secolo, a Corinto ne veniva data pubblica lettura, insieme con il Vangelo.
San Clemente è onorato come martire: documenti dal IV secolo raccontano come S. Clemente, durante l’impero di Traiano (98-117), fu condannato all’esilio in Crimea e ai lavori forzati nelle miniere. Ivi la sua attività missionaria tra i soldati e i compagni di prigionia incontrò tale successo che i Romani lo legarono ad un’ancora e lo gettarono nel Mar Nero. Qualche tempo dopo le acque si ritrassero rivelando una tomba costruita dagli angeli i quali avevano ricuperato il corpo del santo e gli avevano dato sepoltura.

L’altare maggiore della basilica è costruito sulla confessio o tomba di martire nella quale si trova un’urna contenente le presunte reliquie di San Clemente e di S. Ignazio.

La Basilica di San Clemente è una delle più famose tra le chiese medievali di Roma, ed è sviluppata su tre livelli che si sono sovrapposti attraverso i secoli. Al livello superiore vi è la basilica medievale vera e propria, completata nel 1123. Alla basilica attuale si accede dall'ingresso laterale segnato da un piccolo protiro e situato sulla Via papale, all'altezza di questa chiesa avrebbe partorito la leggendaria papessa Giovanna. L'interno della basilica si presenta con l'aspetto datole dai lavori realizzati all'inizio del Settecento da Carlo Stefano Fontana.
L'abside è decorata con un mosaico della prima metà del XII secolo, opera della scuola romana. Subito a destra dell'ingresso si apre la Cappella di Santa Caterina, affrescata nel Quattrocento da Masolino con l'aiuto del suo straordinario allievo Masaccio.

 L'ingresso principale su Piazza San Clemente è inquadrato in uno splendido protiro del XII secolo e da una cornice marmorea dello stesso periodo. Si accede così ad un cortile interno, quadriportico con colonne ioniche e architravi, che precede la facciata settecentesca con un piccolo campanile. L'interno preserva ancora l'aspetto medievale, nonostante diversi rimaneggiamenti nei secoli successivi. È suddiviso in tre navate, ciascuna terminante con un’abside. Le colonne antiche, di varia provenienza, hanno capitelli ionici in stucco (rifatti), il pavimento è un bell'esemplare cosmatesco; nel mezzo della navata la schola cantorum, del XII secolo, Sulla balaustra che circonda la schola cantorum, proprio di fronte al visitatore entrante, sono rappresentati alcuni splendidi esemplari di Fiori della Vita. Ve ne sono due sul lato sinistro, mentre su quello destro ve n'è soltanto uno centrale, che reimpiega diversi frammenti provenienti dalla chiesa inferiore, così come riutilizzata è la cattedra episcopale. Nell'abside centrale è conservato il meraviglioso mosaico, raffigurante il Cristo crocifisso tra la vergine e S. Giovanni Evangelista. Dalla sagrestia si accede alla basilica paleocristiana inferiore, costruita alla fine del IV secolo; essa presenta tre navate, divisa da colonne, ed è preceduta da un nartece; per tutto l'alto medioevo fu una delle più importanti di Roma, arricchita da affreschi e arredi vari. Questa basilica venne gravemente danneggiata durante il sacco dei Normanni di Roberto il Guiscardo, nel 1084, e, dopo un breve tentativo di ripristino di cui testimoniano alcuni affreschi, venne abbandonata e interrata per costruirvi sopra la nuova basilica. Al terzo livello, infine, si conservano resti di edifici pubblici e privati, separati da un vicolo, ora coperto, databili al I e II secolo d.C.; nell'edificio privato nel III secolo fu realizzato un mitreo, rapidamente trasformato in luogo di culto della venerata memoria di S. Clemente, terzo pontefice dopo S. Pietro, martire sotto Traiano. 

 

Il mitreo sotterraneo

Il mitreo è costituito da tre ambienti, due che fungono da vestibolo e probabilmente da schola mitraica, con resti di stucchi ed affreschi. Il terzo è il mitreo vero e proprio, con la volta ribassata e trattata con pomici a simulare una caverna, luogo centrale della religione mitraica. Sulle pareti laterali vi sono dei banconi, sui quali prendevano posto gli adepti durante le celebrazioni. Sulla volta vi sono delle aperture in relazione agli aspetti astrologici della dottrina, al centro un'area marmorea con Mitra che immola il toro. Attraversando quello che una volta era un vicolo all'aperto si giunge ad altri ambienti romani, in uno dei quali è visibile una corrente d'acqua, un tempo uno dei numerosissimi corsi d'acqua sotterranei della città, poi canalizzato. La sorgente d'acqua sotterranea, che ancora oggi sgorga attraverso una delle pareti per inabissarsi nuovamente nel sottosuolo, conferisce al luogo una sacralità tellurica che è ben sentita dai visitatori sensibili a questo tipo di energie.
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